Oculus coeli: osservazioni sulla simbologia della luce nella cappella del primate Uchanius a Lovitium (Łowicz) by Miziołek, Jerzy
Jerzy MizioLek 
OCULUS COELI: OSSERVAZIONI SULLA SIMBOLOGIA DELLA LUCE 
NELLA CAPPELLA DEL PRIMATE UCHANIUS AI .OVILI I M (LOWICZ)* 
•Se a qualcuno la strada ai cieli è aperta, 
è a quelli che servono la patria...­. 
J a n K o c h a n o w s k i ( I n n i , II, 12)* * 
Fra il 1517 e il 1533 vennero costruite nella cattedrale di Cracovia due 
cappelle funerarie nello stile del Rinascimento italiano: la prima per re 
Sigismondo I, la seconda per il Vice-cancelliere della Corona e vescovo di 
Cracovia, Pietro Tomicki1. 
Le cappelle progettate da Bartolomeo Berrecci, architetto formatosi nell'am­
bito della bottega di Giuliano da Sangallo a Firenze, furono per più di un 
secolo, modelli per almeno un centinaio di cappelle funerarie erette in 
Polonia2. Alcune tra queste presentano un aspetto della simbologia della 
luce che finora non è stato studiato. In quest'articolo sarà discussa una di 
esse: la cappella eretta ex novo nella residenza dei Primati di Polonia, a 
Lovitium (Lovitio, Lowicz), da Giovanni MichaLowicz, architetto e sculto­
re polacco, allievo di Giovanmaria Mosca detto il Padovano, per il primate 
Jacobus Uchanius (Uchanski), morto nel 15813. 
In una lettera del 16 agosto 1580 indirizzata al cardinale di Como, il nun­
zio apostolico in Polonia ­ Giovanni Andrea Caligari annunciava: «L'Arci­
vescovo di Gnezna... i.e. il primate di Polonia, cominciò a fabricare nella 
chiesa collegiata a Lovitio una honorata cappella per la sua sepoltura»1. La 
«honorata cappella» di Uchanius, primate dal 1562 e interrex tra 1572 e 
1576, venne ultimata all'epoca del suo successore, il primate Stanislao 
Kamkowski nel 15831 Analogamente alle due cappelle precedenti, costruite da 
MichaLowicz nella Cattedrale di Cracovia per i vescovi Andrea Zebrzydowski e 
Filippo Padniewski negli anni sessanta e settanta, anche quella a Lovitium 
fu trasformata nei secoli successivi. Una prima ricostruzione ebbe luogo 
nella metà del '600 dopo che vi furono traslate da Roma le reliquie di Santa 
Victoria, e la successiva, più radicale, nella seconda metà del 700, quan­
do perfino la tomba del già potente interrex, venne smembrata e posta 
fuori dalla cappella dov'è adesso l'entrata della parete ovest. Probabilmente 
ancora nel '600 la cappella di Uchanius hi assimilata alla Sacrestia. Non si 
conosce nemmeno la sua prima dedicazione. Fortunatamente è rimasta fi­
nora l'originale emisfera della cupola con i cassettoni a rosette su fondo 
blu in quattro ordini e l'occhio nel mezzo ­ oggi cieco ­ circondato da raggi 
d'oro serpentinei alternati a dritti6. Dopo le trasformazioni della cappella 
si è conservato, non visibile dal basso, il fregio con le teste leonine che è 
posto tra il tamburo e la cupola. Secondo una convincente ricostruzione 
la tomba del primate, prima posta sotto il grande arco accanto alla parete 
ovest con il primate guardante verso Oriente, fu anch'essa coronata da una 
bellissima testa leonina, finora conservata7. Bisogna aggiungere che il 
medesimo fregio con le teste leonine adornava originariamente un'altra 
cappella funeraria disegnata e costruita da MichaLowicz nel 1572­75 a Cra­
covia per il già menzionato vescovo Filippo Padniewski*. È degno di par­
ticolare attenzione il fatto che anche in questa cappella c'erano originaria­
mente quattro ordini di cassettoni con le rosette e un misterioso cerchio 
vuoto attorno all'occhio. 
La forma originale dell'esterno della cappella di Uchanius è rintracciabile 
nell'incisione de Abramo Hogenberg dei primi del '600 basata, con ogni 
probabilità, su un disegno di Giacobbe Hofnagel della fine del '500, fatto 
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I. A.Hogenberg. incisione della Collegiata di 
lovitium (Lowicz) con la cappella del primate 
Uchanius, XVII sec. (foto IS PAN). 
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qualche anno dopo l'erezione della cappella9. Questa incisione ci mostra 
la staittura con base cubica, sormontata da un tamburo cilindrico con fi­
nestre e coperta da una cupola, coronata dalla lanterna. Quindi, la cappella 
di Uchanius fu illuminata solo tramite le finestre del tamburo e il suo oculo 
centrale. Si potrebbe forse pensare che l'architetto, oppure il suo consu­
lente volesse distinguere le due "sfere": una celeste, piena di luce, e l'al­
tra terreste, piuttosto buia10. Come nel caso della cappella del re Sigismondo 
a Cracovia e tante altre cappelle funerarie rinascimentali vengono in mente 
le parole dell'Alberti: «Le cappelle funerarie dovrebbero essere come dei 
piccoli modelli di templi... Le finestre devono essere di dimensioni modeste 
e in posizione bene elevata, si che attraverso di esse non si possa scorge­
re altro che cielo»11. 
Cosa voleva significare la cappella dell'interrex con il suo oculo in mez­
zo alla cupola attorniato dai raggi d'oro fra le rosette­stelle sopra le teste 
6 
leonine? La risposta a questa domanda sembra essere suggerita, anche se 
solo in parte, dalle due iscrizioni: una si riferisce al fondatore, l'altra all'artista 
stesso. La prima, che potrebbe essere stata scritta da Giovanni Kochanowski, il 
più eminente poeta del Rinascimento polacco, educato in Italia, è la se­
guente: 
DESINE MIRARI PARO MOLIMINA SAXI VULT DEUS EXTREMUM NOS MEMINISSE DIEM 
UCHANIUS PIETATIS AMANS PATRIAEQUE COLUMNA HAC QUOQUE STRUCTURA STRAVIT IN 
ASTRA VIAM 
Anno Domini 158012 
La seconda iscrizione ornava una volta l'epitafio dell'artista che, dopo la 
sua morte a Lovitium nel 1583, venne con ogni probabilità seppellito nella 
cappella del primate. Quest'iscrizione è come segue: 
DEO PATRI TER MAXIMO / BEATORUMQUE COE TUI / IOANNIS AD BUSTA SACRAM / ARAM 
LOCARUNT POSTERI / UT SEMPITERNA PHIDIAE / EXTARET ARTIS GLORIA, / QUA PROMPTUS 
ANTECELLUIT / PRAXITELES POLONICUS, / URENDO VI EDUCATUS / HUIUS SACELLI CON 
DITOR / QUID INDIGET PRAECONIO? / OPUS LAUDAT ARTIFICEM13. 
Il primo testo fa pensare che l'architetto, o il committente, abbia avuto in 
mente il famoso scritto di Cicerone Somnium Scipionis, molto popolare in 
Polonia nel '500, o il Commentario al Sogno di Macrobio, il secondo in­
vece, agli scritti ermetici; tutte e tre le opere, come è ben noto, parlano della 
simbologia della luce14. I testi di Ermete Trismegisto tradotti da Marsilio 
Ficino in latino negli anni sessanta del '400 furono diffusi in tutta l'Euro­
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3. A.Hogenberg. La cappella di Uchanius. Parti­
colare della fig. 1. 
4. a­b Cracovia. Cattedrale. La cappella del re 
Sigismondo I. Esterno e veduta interna della 
cupola (foto LS PAN). 
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FICINO in De Sole, cap. VI. Nella stessa opera 
Ficino dice inoltre: ­Volgi gli occhi al cielo, o 
cittadino della patria celeste... subito i raggi delle 
pa15. Già nella seconda metà del '400 l'Ermete Trismegisto e gli scritti del 
Ficino stesso tra i cui De Sole et lumine furono conosciuti a Cracovia16. Di 
primaria importanza è una lettera scritta 111 aprile 1494 da Ficino a Filip­
po Buonaccorsi detto Callimaco a Cracovia. Ficino scrisse: «Mitto autem 
trìplicem "De Sole et luminé' codicem, ut non tibi solum ego gratificer, sed 
tu quoque duobus tuis amicis gratificali possisi, Da questa lettera venia­
mo a sapere che le idee di Ficino erano senza dubbio note nei circoli in­
tellettuali di Cracovia, dove compì i suoi studi anche Uchanius18. 
Tornando all'Ermete Trismegisto bisogna dire che anche se i testi ermeti­
ci erano conosciuti in Polonia fin dal '400, tuttavia solo negli anni '80 del seco­
lo successivo venne pubblicato a Cracovia Pymander Mercuri Trismegisti col 
commento di Annibale Rosseli, dal 1581 professore di teologia a Cracovia19. 
Il quarto volume intitolato De coelo di quest'enorme opera in più di dieci 
volumi, pubblicato come il primo nel 1584, si collega non solo al succes­
sore di Uchanius, il primate Karnkowski al quale il De Coelo fu dedicato 
ma anche, in un certo senso, al Lovitium stesso. Karnkowski non solo ha 
finanziato la pubblicazione del De Coelo ma proprio a Lovitium ne scris­
se l'introduzione con la data: 19 dicembre 1583. In essa potremmo trova­
re una specie di riassunto del De Coelo, Karnkowski dice fra l'altro che è 
felice di rendere possibile la pubblicazione di un'opera che tratta dello 
zodiaco, delle stelle, della luna, del sole, della Resurrezione etc.20. In questo testo 
ha importanza particolare la descrizione «Ter maximus»; il primate collega il 
soprannome Trismegistos al fatto che proprio egli, per primo, avrebbe annun­
ciato il mistero della Trinità: «Nani de abscondito SS. Trinitatis mysterio, quod est 
praecipuum religionis nostrae caput, ante omnes Philosophomm scholas diuin i 
spiritus afflata edidit oraculum, asserens in Trinitate vnam esse 
diuinitatem, indeq; Tpismeissos (sic) i. Ter Maximus est appellatus­21. Di 
seguito come abbiamo già accennato, il Dio Padre è chiamato «tre volte 
sommo» sull'epitafio dell'artista. Questa rarissima definizione di Dio Cristia­
no suggerisce fra l'altro che il De Coelo del Rosseli non fosse stato letto, 
ancora prima della pubblicazione, solo dal primate Karnkowski. 
Prima di prendere in considerazione i testi di Cicerone, di Rosseli e degli 
umanisti ai quali sarebbe stato ispirato il programma iconografico della 
cappella, conviene un cenno sulla tradizione iconografica. 
Considerando la simbologia della luce nell'arte rinascimentale bisogna ri­
cordare prima di tutto il Tempio Malatestiano a Rimini che è stato studia­
to fra l'altro da Charles Mitchell22. Anche se la cupola ­ «the dome ofheaven­
­ con il grande occhio nel mezzo «to which the whole argument ofthe Tem­
pio aspired' ­ per usare le parole del Mitchell ­ non è mai stata eretta, nel­
la Cappella di S. Sigismondo è tuttora presente la visione della Divinità nella 
forma di un grande sole che con raggi serpentinei illumina tutta la cappel­
la23. Una simile rappresentazione del Sole che emana raggi di luce si vede 
anche su una tavoletta in avorio borgognona fatta circa nel 1467 che si 
trova ora a Vienna24 e negli affreschi della Sala di Costantino, dipinta cir­
ca nel 152025. La tavoletta rappresenta la Trinità sotto una tenda ­ baldac­
chino; gli affreschi rappresentano Papi. Uno di questi papi è Leone X, alias 
Clemente I, sopra il quale appare il Leone zodiacale che senz'altro è un 
chiaro riferimento al Sole in leone. Bisogna aggiungere che l'arte italiana 
del '400 e '500 non di rado ci fornisce tombe e cappelle funerarie con il 
Sole di S. Bernardino rappresentato sulle volte o nelle nicchie, come ad 
8 
esempio nella tomba di Cecco Tomabuoni presso S. Maria sopra Minerva26 
o nella cappella di S. Fina a San Giminiano27. Il sole come simbolo di Dio 
in forma astratta appare nelle opere degli artisti italiani anche in Polonia. 
Esso si trova nel tondo di S. Giovanni Evangelista sulla parete est della 
cappella del re Sigismondo, opera di un certo Zoan di Venezia28; appar­
ve anche nel tempietto di marmo, che una volta costituiva la parte centrale 
del tabernacolo eucaristico eseguito dal maestro di Michatowicz, Giovan­
maria Mosca detto il Padovano, nella cattedrale di Cracovia29. Nel primo 
caso vediamo S. Giovanni che guarda il sole rappresentato di profilo coi 
raggi serpentini; forse in questo caso si dovrebbe parlare di una nuvola 
emanante raggi di luce divina30. 
Al suddetto tondo si riferiscono i versetti dell'Apocalisse scolpiti sul fregio 
della cappella: «Et audivi vocem de coelo... Beati mortui qui in Domino 
moriuntun (XIV, 13). 
stelle, quasi cenni ed espressioni evidenti, ti 
narreranno la gloria di Dio... Il Sole poi ti può 
indicare proprio lo stesso Dio... il sole dichiara 
l'eterna potenza e la divinità di D i o (Cap. II). 
11 Z. SMEICZYNSKI, Superexlibrysy z Biblioteki 
Kapitulnej w Lowiczu in «Studia Theologica 
Varsoviensia», XXVIII, 1, 1990, p.258. Cfr. anche 
T. WiERZisowsKi,/aè«t> Ucbaiiski, Warszawa 1895, 
pp.679 sgg. 
12 T. BIENKOWSKI, Echa Somnium Scipìonis w 
polskiej Hteraturzeparenetycznej, in •Meander», 
XVII, 1962, pp.555-56l . 
4 3 GEORGIUS LIBANUS, De musicete laudibus oralio, 
Cracoviae 1540, K. A. Vili v.; si veda anche, J. 
MOSDORF, Echa Cycerona w Oratio prò Repubblica 
et religione Melchiora Pudtowskiego, in 
-Meander-, XXVIII, 1973, pp.32-38. 
" CICERO, De Re Publica, Loeb Classical Library, 
London 1928 pp.264 ss. Sulla -via in caelum- o 
•via ad astra, scrissero in Polonia nell'età del 
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5. Lovitium (Lowicz). Collegiata. Ricostruzione 
della tomba di Uchanius nell'omonima cappel­
la dal ­Bluletyn Historii SztukU, 1950 (foto IS 
PAN). 
7. Arcadia, presso Lowicz. Il coronamento della 
tomba di Uchanius (foto IS PAN). 
Per quanto riguarda il finora sconosciuto tempietto di Giovanmaria Mosca, 
eseguito nel 1536, esso rappresenta l'oculo nel mezzo della cupola attor­
niato da raggi serpentinei, con ogni probabilità originariamente dorati. La 
cupola del tempietto è ornata inoltre da nervature e da più piccoli oculi 
posti attorno all'oculo centrale. Quindi sembra che il Padovano abbia fat­
to per il committente Pietro Tomicki ­ vicecancelliere e vescovo di Cracovia, 
umanista che studiò sei anni in Italia ­ una specie di copia della cupola della 
Cappella dei Pazzi o della Sagrestia Vecchia31. Negli studi sulle suddette 
cappelle brunelleschiane Millard Meiss ed Eugenio Battisti hanno interpre­ " 
tato diversamente la simbologia della luce; mentre Meiss parla del cerchio 
e del centro come simboli della Divinità, Battisti li identifica invece con l'il­
luminazione apostolica32. Nel caso del tempietto del Padovano questo sim­
bolismo si mostra ancora più chiaramente per la presenza dei raggi 
serpentinei. Occorre ricordare che Uchanius non solo compì i suoi studi 
a Cracovia ma nel 1538 fu canonico presso la cattedrale di Cracovia e 
perciò il suo tabernacolo lo conosceva molto bene33. 
Oltre a tutte queste analogie nel mondo delle forme ci sono i testi antichi, 
medievali e rinascimentali che parlano dell'oculo in mezzo della cupola 
simboleggiante il Sole e perfino il Sole della giustizia che dal III secolo fu 
collegato con l'escatologia34. Uno tra i più interessanti testi è quello usci­
to dalla penna del Filarete. Nella sua descrizione della cattedrale di Sfor­
zinda egli, forse sott'influsso di Macrobio, dell'Alberti, di Mesarites o del suo 
amico Francesco Filelfo scrisse: «La volta della trebuna tutta lavorata a 
musaico in questa forma che intorno a l'occhio del mezzo della trebuna 
sono razzi d'oro in campo azzuro... La Maestà divina non v'era in altra 
forma discritta, se none a similitudine di quello razzo intorno a l'occhio del 
mezzo; e questo perché della divinità non se n'ha forma che l'uomo pos­
sa pigliare figura propria, se none quanto ne dice Esso quando fe l'uomo, 
che disse l'aveva fatto alla imagine e similitudine sua, la qual cosa ancora 
bene non si discerne se e l'anima o '1 corpo. Quello si sia, io l'ho fatta a 
questa similitudine, come a dire uno sole risplendente, il quale tutta que­
sta trebuna di quelli razzi d'oro rallumina»". 
Sicuramente si sa che Michatowicz conosceva il trattato del Serlio e con 
ogni probabilità anche quello dell'Alberti, ma è difficile provare che cono­
scesse anche questo sopracitato36. 
Importanza particolare sembra avere qui l'informazione di una fonte scritta 
secondo la quale re Sigismondo, ancora principe, durante il suo soggior­
no in Ungheria, avrebbe acquistato da un italiano, le «Picturae aedifìciorum"­, si 
trattava forse eli una delle copie del Trattato filaretiano, tradotto in latino 
in 
8. FM.Lanci. Disegno della cappella del vesco­
vo Padniewski a Cracovia, 1830 (Museo Nazio­
nale. \ arsavia; fototeca). 
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per Mattia Corvino d'Ungheria37? Anche se il nostro architetto non cono­
sceva il Trattato del Filarete la concezione della "Maestà" dell'artista fioren­
tino, astratta e aniconica, era diffusamente presente nel pensiero e, come 
abbiamo già visto, nell'arte sia dell'età medievale, che di quella rinascimen­
tale. In Polonia la si poteva trovare negli scritti del Ficino, di Pico della 
Mirandola, del Cusano o di Erasmo di Rotterdam38. 
Importanza particolare ha per noi tuttavia il De Coclo di Annibale Rosseli. 
Nel capitolo XII il teologo italiano ripete le ben conosciute parole: 'Deus 
/est/Sphaera intellectualis, Deus est centrum omnium...»*\ Nel capitolo VI 
­ intitolato 'De Sole­ questa stella è chiamata «Magnus Deus­, e come negli 
inni sia antichi che moderni, «oculus mundi» etc. Dopo aver citato le opi­
nioni degli Orfici di Giamblico e di Macrobio, Rosseli introduce anche i ben 
noti versetti del Salmo XVIII e spiega, «Unde David cecinit. "In sole posuit 
9 Rimini. Tempio Malatestiano. Decorazione 
pittorica delhtnettone della Cappella diS. Sigismon­
do (da: Ricci, il Tempio Malatestiano­, 1923). 
10. Roma. Vaticano. Affresco nella sala di 
Costantino raffigurante Clemente I alias Leone 
X (da. f Cox­Reatick, •Dynastv andDestiny in 
Medici Art­, 1984). 
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11. Cracovia. Cattedrale. Cappella di re Sigismon­
do I. Tondo raffigurante S. Giovanni Evangelista; 
parete est (foto IS PAN). 
12r. Roma. Santa Maria sopra Minerva. La tom­
ba di Cecco Tomabuoni di Mino da Fiesole (da: 
W. vonBode, «DieKunstderFri'ihrenaissance in 
Italien­, 1923). 
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tabernaculum suum", hoc est, Speculum, etvestigium etsue claritatis effigiem>*''. 
Della originariamente ricchissima biblioteca di Uchanius, che come si sa 
dalle sue lettere, leggeva fra l'altro gli scritti di Platone, i Padri della Chie­
sa e specialmente quelli di Clemente Alessandrino ci è rimasto a Lovitium 
un solo volume che contiene diversi scritti di Cicerone41. Anche se fra questi 
non c'è il Somnium Scipionis, tuttavia le parole del sopramenzionato epi­
tafio al primate che lo chiamano «patriae columna» parlano della sua via 
per gli astri ­ «in astra via» - fanno pensare a quello scritto di Marco Tullio 
e al suo influsso sul programma iconografico della cappella. Bisogna ricor­
dare che nel '500 il Somnium fu quattro volte pubblicato a Cracovia e che 
quest'opera costituiva tredici volte l'argomento dei corsi all'Accademia di 
Cracovia42. Inoltre le idee di Cicerone vennero usate non solo dal Giovanni 
Kochanowski ma anche dagli altri poeti e scrittori rinascimentali in Polo­
nia43. Merita citare qui il ben noto brano del mito di Cicerone: «omnibus, 
quipatriam conservaverint, adiuverint, auxerint, certum esse in caelo 
definitum locum, ubi beati aevo sempiterno fruantur... justitiam cole et 
pietatem, quae cum magna in parentibus et propinquis, tum in patria 
maxima est; ea vita via est in caelum» (Rep. VI, 13; VI, 16)44. 
A questa visione del cielo come dimora finale dell'anima avrebbero potuto 
influire anche altri scritti, come ad esempio il famoso brano dell'ultimo libro 
del Cortegiano di Castiglione tradotto in polacco nel 156645, alcuni e i se­
guenti versi dal libro del Profeta Daniele: «Multi dormientes in terraepubere 
exurgent, ... intelligentes fulgebunt sicut claritas firmamenti, qui ad 
iustitiam erudiunt multos sicut stellae adpe/petuas aeternitate» (Dan. XII, 
3­4). Proprio queste parole furono prese in considerazione da un umanista 
il 
13. a-b Cracovia. Cattedrale. Tempietto marmoreo 
(foto-.Jerzy langda i 
polacco Joannis Arundinensis, nella sua opera Libellus de natura ac 
dignitate hominis'{\ pubblicata a Cracovia nel 1554 e da Annibale Rosseli 
nell'ultimo capitolo del De Coelo intitolato "De hominis resurrectione>"~'. Lo 
stesso passo dal libro del profeta Daniele viene citato dal Ficino nel De 
lumine. egli aggiunge tuttavia: «NonskutSolfìilgebimt/doctietjusti/,Solenim 
Mie est ipse Deits^. Bisogna ricordare che un tell'elogio al Sole si può trovare 
anche nel Somniunfi e nel Protrepticos di Clemente Alessandrino dove si 
legge: «Svegliati... o tu che dormi e risorgi dai morti e ti illuminerà Cristo 
Signore» (Ef. V, 14) il Sole della resurrectione, egli che generato «prima della 
stella del mattino» ha donato la vita con i propri raggi» (Protrettico 84, 2)50. 
Come abbiamo già accennato Uchanius amava in particolar modo gli scritti 
di questo Padre della Chiesa. 
Il simbolismo della luce nella cappella dell'interrex si mostra ancora più 
credibile quando ci riferiamo alle belle parole scritte a Cracovia alla fine 
del '400 e nel '500 fra l'altro da Filippo Buonaccorsi detto il Callimaco, da 
Laurentius Corvinus, da Adamo da Lovitium detto Polonus e da Petrus 
Roysius. In un poetico epicedium di Corvinus del 1492 leggiamo fra l'altro: 
"Annuii omnipotens de coelo Iupiter alto 
Auspiciens, umbram regis ad astra vocat 
Extemplo laetos sumpserunt omnia vultus 
Lucidior visa est, quamfuit ante dies»51. 
Callimaco nella Vita et moresSbignei Cardinalis descrive una leggenda se­
condo la quale il mitico fondatore dello stato polacco, Deombratus «ante 
omnia persuasa / ai sudditi / immortalitatem animorum et post certas 
revolutiones coeli revicturos homines atque ideo impium esse igni sepellire, 
sed humanda corpora facie in orientem versa tamquam luci repetandae 
intenta j1. Questo mito diceva quindi che bisognava sepellire le salme con 
i volti verso oriente per aspettare la luce eterna. 
Nel Dialogus de quattuorstatutuum ob assequenilam immortalitate contentione 
Adamo da Lovitium scrisse: «Supplicando con insistenza otteniamo per i cri­
stiani l'immortale dimora nei cieli pieni del chiarore del Sole... Vi alloge­
remo presso il sommo Giove nella cui luce impenetrabile conosceremo 
tutto... nel chiarore di quello raggiante volto tutto si mostrerà più chiaro 
e del tutto intelligibile»53. 
Occorre considerare adesso se le teste leonine del fregio e del coronamento 
della tomba di Uchanius, sebbene siano un motivo diffusamente presen­
te nell'arte rinascimentale, non abbiano un significato più profondo54. Il loro 
carattere solo decorativo sembra essere poco probabile. Forse si tratta qui 
di un riferimento alla Resurrezione; prendendo però in considerazione le 
parole dell'epitaffio: «vultDeus extremum nos meminisse diem>, pensiamo 
che il committente o l'architetto stesso avesse in mente il Sole in leone55. 
Il tema del Sole in leone, con i relativi attributi appare molto spesso nella 
grafica cracoviense del '50056. «Leo est domus Solis» ricorda anche Rosseli 
nel suo De coelo e spiega diversi aspetti di questa posizione zodiacale 
dell'astro.57 Ancora Picinelli nel suo famoso // mondo simbolico scrisse: «Al 
Sole in Leone fu soprascritto: Geminat incendia o, come ad altri piacque: 
Quo ardentis, così Iddio, Sole eterno, nel giorno del giudicio, quando Sole 
sarà in leone»58. Attenzione particolare merita inoltre un passo da 
Reductorium morale di Petrus Berchorius ­ una tra le più popolari enci­
clopedie del tardo medioevo e rinascimento ­ che contiene queste paro­
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I, 1974, pp.31-67, specialmente pp.52 sgg. 
56E. CHOJECKA, Krakowskagrafìkakalendarzowa 
i astronomicznaXVIw., in -Studia renesansowe-
III, Wroclaw 1963, pp.319-482. 
57 A. ROSSEU, op. cit., p.354. 
18 Fiui'ro PICINELU, Mondo simbolico, Milano 1653, 
p.15. 
59 Petti Bercboiii Dictionarium seu repertorium 
L3 
6 glogouia maioiiMo.gbxccccv. 
m fé liS 
Èf5 
E2 I 
l' 
f i 
3 
armi 
^jt^^^j 
«a. 
/ 4 . Incisione del •Iuciicium cracowense- 1504-5 
(da: E. Chqjecka, -Krakowska grafika kalen-
darzowa i astronomiczna-, 1963). 
15. Firenze. S. Lorenzo. La Sagrestia Vecchia di 
Brunelleschi; veduta zenitale dell'interno detta 
cupola (da: E. Battisti, -Filippo Brunelleschi; 
Milano 1976, p. 96fig. 81). 
16. Sole sul Leone. Incisione cracoviense 
detl540 (da: Chojecka, opcit.). 
m 
le: «Inoltre io dico di questo Sole / della giustizia / che sarà infiammato 
quando esercita la sua alta potestà, cioè quando siede in giudizio... Il Sole 
infatti quando è al centro della sua orbita, cioè nel punto de mezzogior­
no, suole essere caldissimo. Così Cristo quando apparirà al centro del cielo 
e della terra, cioè nel Giudizio in estate, quando è nel leone, il sole secca 
col suo calore le erbe che sono fiorite a primavera. Così Cristo, nell'ardo­
re del Giudizio, apparirà... leonino»69. Se la nostra ipotesi è giusta la cap­
pella di Uchanius mostrerebbe non solo la speranza di ottenere la dimo­
ra finale dell'anima del defunto in cielo ma anche la preoccupazione per 
il 'giorno estremo'. 
Il simbolismo della luce e del Sole apparve nell'arte rinascimentale in 
Polonia anche in una forma diversa dall'oculus centrale della cupola: una 
forma che potrebbe essere considerata come una specie di pmeparatio per 
il simbolismo che ebbe luogo a Lovitium. Si tratta dell'obelisco con una 
sfera nel coronamento''". In molti libri stampati nella seconda metà del '500 
a Cracovia si trova una incisione che rappresenta l'obelisco eretto nel 1554 
a Cracovia da Georg J. Rheticus, l'unico alunno di Copernico61. Questo 
matematico, astronomo e medico dal 1562 fu anche il medico di re Sigi­
smondo Augusto, si trasferì a Cracovia dopo il SUO soggiorno in Italia e 
diffuse la teoria eliocentrica del suo maestro. L'obelisco di Rheticus, alto 
più di 16 m. e coronato da una palla o sfera dorata, apparve come mar­
chio tipografico nel 1557 sul frontespizio dell'introduzione di Rheticus al­
l'opera di Johann Werner De trìangulis sphoericis e poi anche sul fronte­
spizio di Pymander con commento di Rosseli62. Con parole piene di esal­
tazione Rheticus loda diverse qualità dell'obelisco. Citando Plinio il Vec­
chio e aggiungendo parole proprie egli dice che l'obelisco è consacrato al 
14 
Sole, il quale è re del cielo e oculus mundi che illumina tutte le cose etc. 
Come per il Plinio, anche per Rheticus l'obelisco non è un'invenzione del­
l'uomo ma proviene da Dio stesso63. 
Nel 1557, quindi nell'anno della pubblicazione del testo di Rheticus, un 
artista fiorentino, Sante Gucci, eresse nel chiostro della chiesa dei dome­
nicani a Cracovia la tomba al suo compatriota morto prematuramente, 
Galeazzo Guicciardini64. La parte centrale della tomba è composta da un 
sarcofago con un obelisco simile a quelli delle tombe dei Chigi a Santa 
Maria del Popolo65. Nel coronamento dell'obelisco vediamo, come nel caso 
dell'obelisco di Rheticus, una sfera. Ai lati della tomba ci sono le torce, 
simbolo della Resurrezione diffusamente presente nell'arte rinascimenta­
le. Simili monumenti vennero costruiti in seguito anche in altre chiese in 
Polonia. La tomba eli Guicciardini potrebbe essere ispirata sia alle tombe 
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17. Frontespizio dell'Introduzione di Rheticus al 
•De triangulis sphoerìcis • (Biblioteka Jagiel-
lonska, Cracovia; fototeca). 
18. Frontespizio del •Pymander Mercuri i 
TrismegistU, pubblicato a Cracovia nel 1584 
(foto:Jerzy Langda). 
19. Cracovia. Chiesa dei Domenicani. La tomba 
di Galeazzo Guicciardini di Sante Gucci (foto IS 
PAN). 
15 
20. a-b-c Cracovia. Chiesa diS. Maria. U taber­
nacolo eucaristico (foto IS PAN). 
morale, Coloniae 1712, p.1148. Cfr. E. PANOFSKY, 
Albert Dùrer and Classica! Antiquity, in l d . 
Meaning in the Visual Art, Harmondsworth 1970. 
pp.298 sgg. 
6 0 M. MERCATI, Gli Obelischi di Roma, Bologna 
1981, passim, per la prima volta pubblicato nel 
1589. Si veda tra gli altri anche, W.S. HECKSCHER, 
Bernini "s Elephant and Obelisk, in «Art Bulletta-, 
XXIX, 1947, pp.177 sgg.; E. IVERSEN, Obelisks in 
Exile, Copenhagen 1968, pp. 11-18 e p.72. 
61 T. PRZYPKOWSKI, La gnomonique de Nicolas 
CoperniCet dejoacbim Rheticus, in Actes du Vile 
Congrès International d'Histoire des Sciences, 
Par i s 1958, pp .400 -409 ; E. CHOJECKA, Die 
Kunstlheorie der Renaissance und das 
wissenschaftliche Werk des Kopernikus, in 
-Zeitschrift fur Kunstgeschichte», XXXV, 1972, 
pp. 257-281. 
62 R. HOOYKAAS, G.J. Rheticus's Treatise on Holy 
Scriptum and the Motion of the Eartb, Amster­
dam 1984, p.150 sgg., fig.9. 
hi Ibidem, p.150 sgg. 
M S. MOSSAKOWSKI, // Mausoleo dei Morstin a 
Varsavia e /' "egittologia" del Seicento, in "Collo­
qui del Sodalizio", s. II, VI, Roma 1980, p.51, 
tav.V, fig.5. Sul Guicciardini cfr. L. FOURNIER, Des 
Florentins en Pologne, Lyon 1893, p.265. 
65 S. RAY, Raffaello architetto, Roma 1974, pp.128 
ss.; K. WEIL­GARRIS BRANDT, o.c. pp.142 s. Recen­
temente, W. MELCZER, in, Raffaello e l'Europa, Atti 
del IV Corso Internazionale di Alta Cultura, 
Roma 1990, pp.155­171. 
6 6 S. MOSSAKOWSKI, Il Mausoleo, d t , p.51, tav.IV. 
fìg.6. 
67 LOZINSKJ, op. cit., pp.25­98. 
68 Ada Tomiciana, XV, ed. V. Pociecha, Wn ictaw 
1957, n.362, p.494. 
m Anche il Pantheon ha u n o spazio vuoto 
attorno all'occhio; si vedano K. DE FINE LICHT, The 
Rolunda in Rome. A Study of Hadrian's 
Pantheon, Copenhagen 1968, p.144; W.D. MAI 
DONALD. 7he Pantheon. Design, Meaning and 
Program, London 1976. pp.89­92. Il Mac Donald 
scrive: 'The sun, said the ancients, is the eye of 
Zeus, and in Hadrian sPantheon thegreatest of 
thegods wasepiphanized in light. Aboveall is the 
gavment of light worm hy the rotunda which 
connects the individuai with the heaven. The 
longcalinderoflightthatisslapedbytheoculus.... 
is one of the triumphs in architecture of the 
expression of a worid feching: 
7,1 M. MARKOWSKI, IheEarliest Vnknown Excerpts 
from Nicholas CopernicusDeRevolutionihus, in 
•Studia Copernicana­, VI, 1973, p.15. 
71 Ibidem, p p . l ó sgg. 
~2 Ibidem, p.29. Già nel 1515 fu conosciuta a 
Cracovia la prima versione della teoria eliocentrica 
di Copernico espressa nel Commetitariolus­ cfr. 
E. ROSEN, Three Copemican Treatises, New York, 
1971, pp. 58 e 343. 
1* O. GINGERICH, Copernicus s De revolutionihus '. 
An Example of Renaissance Scientific Printing, 
in Print and Culture in the Renaissance, Londi >n 
1986, p.67 osserva che: •works on the­Copernicus 
census" has shown that the hook of Copernicus 
was far more widely read and studied than had 
previously been imagined: 
7 1 N. COPERNICUS, De revolutionihus orbium 
celestium, ed. A. Koyre, Torino 1975, pp.99 sgg. 
La teoria di Copernico fu conosciuta in Polonia 
ai vescovi Dantiscus e Giese in Italia invece al 
vescovo Middelburg e al Cardinale Schònberg. 
Nel 1533 e b b e luogo una specie di presentazio­
16 
dei Chigi sia all'obelisco di Rheticus che ne spiegava la simbologia. 
Vale la pena ricordare infine che oltre alla cappella del re Sigismondo e 
a quella dell'Uchanius vennero erette in Polonia prima del 1580 altre cap­
pelle funerarie coperte da cupole, che col tempo furono ristrutturate67. Da 
fonti scritte veniamo a sapere che oltre il già menzionato tabernacolo co­
ronato dall'oculo­Sole, il vescovo Pietro Tomicki fece costruire presso la 
cattedrale di Cracovia la sua cappella funeraria dipinta di blu e d'oro68. Come 
la cappella di Uchanius anche quella del vescovo Filippo Padniewski, eseguita 
prima del 1575, presentava il fregio con le teste leonine sotto le rosette e un 
misterioso spazio vuoto attorno all'oculo: forse anche questo simboleggiava un 
occhio solare69. Alla fine degli anni settanta del '500 Valentinus Fontanus, 
professore all'Accademia di Cracovia, tenne per quasi due anni corsi sul 
De revolutionibus di Copernico70. Qualche decina di anni prima, con ogni 
probabilità negli anni trenta e quaranta, un professore della stessa Acca­
demia, il cui nome rimane finora sconosciuto, riprendeva varii passi da una 
versione del De revolutionibus diversa da quella pubblicata nel 1543. 
Questi estratti si trovano nelle ultime pagine del commentario di Matteo 
da Szamotuly alla Sfera di Sacrobosco, pubblicato a Cracovia nel 152271. 
n e della n u o v a teoria al p a p a Clemen te VII: cfr. 
C. VASOU, / miti e gli astri, Napoli 1977, pp .335 
sgg. Nel p r i m o d e c e n n i o del '600 il cardinale 
Pierre d e Bérulle scrisse: • Un exceUent esprit de 
ce siede a voulu maintenir que le Soleil est au 
centre du Monde... Cette opinion non velie, peu 
suivie en la science des Astres, est utile, et doit 
estre suivie en la science de salut. CarJesus est le 
Soleil immobile en sa grandetti:. Jesus est le vray 
Centre du Monde, et... Jesus est le Soleil de nos 
Ames, duquel elles recoivent toutes les graces, les 
lumières-Wiscours de l'Estat et des Jesus, Second 
discours , II, 162; la c i taz ione è tratta da C. 
RAMNOI X, Heliocenlrisme et Christocentrisme sur 
un texte du Cardinal de Bérulle, in Le Soleil à la 
Renaissance, Atti del C o n v e g n o , Bruxelles 1965, 
pp .459­46 l . Sull 'eventuale inf lusso della teoria 
copernicana sull'arte del '500 si vedano: C. TOLNAY, 
Michelangelo, V, P r i n c e t o n I 9 6 0 , p . 4 9 ; M. LEVFY, 
I • nin 
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v. 
r 
21. Firenze. Museo del Bargello. Il turibolo cin­
quecentesco (da: ­Le Tempie...­, catalogo, 1982). 
22. Firenze. Museo dell Opera del Duomo. Il 
nodo alla base della croce argentea per l'altare 
del Hai listerò, opera di A. Pollaiolo (da: L.D. 
F.hlinger. ­Antonio and Pietro Pollaiuolo...; 
1978). 
High Renaissance, London 1975, pp.174 sgg. 
7 5 Su q u e s t o t a b e r n a c o l o cfr. fra gli altri: H. e S. 
Kozakiewiczowie , The Renaissance in Poiane/. 
W a r s a w 1976, p.142, f igg ,127e 128. A. Markham 
Schulz, u n a s tudiosa amer icana c h e sta prepa ­
r a n d o u n a monogra f i a sul P a d o v a n o ri t iene che 
so lo a l cune scul ture di q u e s t o cibor io s iano 
o p e r a del lo s tesso au to re ( in fo rmaz ione orale). 
Né Schulz, n é altri storici dell 'ar te m e n z i o n a n o 
la cupo la di Santa Maria del Fiore c o m e mode l lo 
p e r il c ibor io della chiesa di Santa Maria a 
Cracovia. Bisogna agg iungere c h e q u e s t o ciborio 
n o n ha n e s s u n o spor te l lo le ' sacre spec ie ' s o n o 
conse rva t e in u n altro scrigno. 
7 6 Sui tabernacol i eucaristici ha scritto recente­
men te : D. CARL, Il ciborio di Benedetto de Maiano 
nella Cappella Maggiore di San Domenico a 
Siena, in Rivista dArte, XLII, 1990, pp.3­74. Sul 
t abe rnaco lo con il t empie t to di J a c o p o Sansovino 
nella chiesa Santa Croce G e r u s a l e m m e a Roma 
del 1536 cfr. B. BOUCHER, The Sculpture ofJacopo 
Sansovino, N e w H a v e n 1991, voi. II, n . l ó , p p . 
325 sgg, figg.110­111. 
7 7 Sul tur ibolo fat to nel '500 cfr. Le Tempie. 
Representations de l'architecturesacree. Musée 
National Message Bibl ique Marc Chagall , Nice, 
C a t a l o g u e Paris 1982, n . l ó . Sulla c roce del 
Pollaiolo cfr. C.L. RAGGHIANTI, Filippo Brunelleschi, 
un uomo, un universo, Firenze 1977, p.417, fig. 
561. L. D. ETTLINGER, Antonio and Pietro Polla­
iuolo. A CompleteEdition with Criticai Catalogue. 
O x f o r d 1978, n.23, p.154, figg.4­6 e 7. Tra quegli estratti si leggono le ben conosciute parole: «In medio vero 
omnium residet soP2. Si può forse supporre che il famoso elogio di Co­
pernico, dal quale provengono queste parole, fosse meglio conosciuto nel 
'500 come di solito si pensa73. L'elogio è come segue: «In mezzo a tutti sta 
il sole. Chi, infatti, in questo bellissimo tempio, porrà questa lampada in 
un altro luogo, migliore di quello da cui può illuminare tutto nello stesso 
tempo? Per la verità non a caso alcuni lo chiamano lucerna del mondo, altri 
mente, altri rettore. Trismegisto / lo chiama / Dio visibile»74. 
Nola sulle cupole bninelleschiane a Cracovia 
Nel 1530 apparve a Cracovia un artista ita­
liano eli rilievo: Giovati Maria Mosca detto 
il Padovano. Fra il 1533 e il 1554 egli fece 
due tabernacoli eucaristici: uno, già men­
zionato, per la Cattedrale, un altro per la 
chiesa di Santa Maria". Anche in questo 
secondo caso la parte centrale dello scrigno 
è costituita da un bellissimo tempietto con 
colonnine toscane, sormontato da una cu­
pola. Come molto spesso nell'arie italiana 
sia del '400 che del '500 anche ai lari di 
questo ciborio ci sono due angeli in adora­
zione, a mani giunte o con le braccia 
conserte"''. È interessante osservare ­ qui 
per la prima volta ­ che la cupola del taber­
nacolo nella chiesa di Santa Maria Iti sen­
za dubb io modellata t raendo ispirazione 
dal cupolone di Santa Maria del Fiore. Al 
primo sguardo si vede che non solo i 
costoloni, gli oculi e la galleria al di sopra 
del tamburo (che, nel caso di Santa Maria 
del Fiore, dopo la critica di Michelangelo 
non venne ultimata), ma prima di tutto la 
lanterna con i contrafforti, le volute, le lun­
ghe finestre ripetono la geniale creazione 
del Brunelleschi e, parzialmente, quella di 
Baccio d'Agnolo. 
Con ogni probabilità la bellissima e così 
impressionante cupola brunelleschiana rap­
presentò per il committente un caro ricor­
do del suo soggiorno italiano. Quindi ana­
logamente al turibolo (ora nel Museo del 
Bargello, figura 21 ) e al nodo alla base del­
la croce argentea per l'altare del Battistero, 
< ipera di Anti mi l Pollaiolo (ora nel Musei i c lei 
l'Opera del Duomo, figura 11) anche il taber­
nacolo di Ciao (via e un omaggio alla cupola 
e specialmente alla lanterna bninelleschiana 77. 
Questa scoperta r iguardante il tempietto 
nella chiesa di Santa Maria rende più cre­
dibile la mia osservazione che la cupola del 
tempietto del tabernacolo per la cattedrale 
di Cracovia fosse modellata su altre cupo­
le del Brunelleschi. 
IH 
